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ILLUSTRISS. SIGNORE 



ella trifta apprendono 
in cui ci ha tenuti la 
ftrana Epidemia , che oramai ha rc- 
ia afflitta la maggior parte di que- 
fto florido feliciffimo Stato , porto 
figurarmi non elTerc andato immune 
A l il 




i! iublime fpirko di VS. Illustris- 
sima da qualche follecitudinc , per 
la gelofa , e feria incombenza, clic 
tanto degnamente fofticne di cufto- 
dire la preziofa Sanità de' Reali 
Nostri Sovrani. Son perfuafo 
però , che il profondo di Lei talen- 
to coli' infinite cognizioni, che pof- 
fiede , indagando di una tal cofttru- 
zionc 1' origine, ne averà a prima 
vifta egualmente conofeiuta 1* indo- 
le , e la natura , che afTegnati i fi- 
curi prefervativi > e curativi Rimcdj. 
Nulla di meno fapcndo io, che i 
veri amatori dello fìudio ( tra i 
quali VS. Illustrissima non è ad 
alcuno fecondo ) fogliono benigna- 
mente riguardare le altrui feientifi- 
che fatiche , qualunque elle na- 
no , ho follcvato il mio coraggio , 
a tributarle quefto infelice parto del 
povero mio talento, nato più che 
dallo ihidio , dalle nude , e fem- 
plici oflfervazioni, clic, tra la molti- 
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indine degl'ammalati, cui fono fla- 
to nella difguftofa neceflità di affi- 
ftere , ho faputo raccogliere . Voglia 
Dio , che non isdegni la generofa 
bontà di VS. Illustrissima , come 
vivamente la fupplico, d' accordare 
ad offerta si debole, il validiffimo 
di Lei patrocinio , Torto di cui pof- 
fa farli di pubblica ragione, elente 
dalla mordace cenfura; Ce avviene, 
che non porti il pregio d' influire 
in qualche maniera alla pubblica u- 
tilità . Di ranto può riprometterli , 
allorché porri in fronte il gloriofo 
Nome di VS. Illustrissima , giu- 
ftamente venerato da' Dotti , e per 
1' onorato Impiego , che decorofa- 
mentc foftiene , e per le tante ri- 
prove date della fua profonda dot- 
trina, e per la infallibile teftimo- 
nianza, che del di Lei valore c' ha 
partecipata V immortale Van-fxictin. 
Caratteri da cui mi giova fpcrare, 
«he Ella fia per ricevere benigna- 

A > mente 



mente qucfto atteftato di ftima, che 
fo mia gloria di profclì'are al meri- 
to di Lei fingolaiiifimo , unirò al 
piti fommeflo rifpetto s con cui mi 
pregio di edere lenza riferva. 
DÌ VS. Illustrissima 
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RELAZIONE. 



ì|A divcrfi, p Tempre varia naturai 
■ ed indole delle malattie epidemi- 
I che j die di tempo in tempo com- 
parilcono fa la Terra ad infefta- 
1 re i vìventi, ha fòmminifrrato ai 
Medici ampia materia di ragionare (ti ta- 
li principi, che cllcndo per fé flelfi afrrufì , 
c da alta caligine ricoperti , non è co-i ta- 
cile fctioprirne la verità. E poiché trop. 
po debole è per una parte 1' intendimento 
«mano, tanto varia per 1' altra la Naturi 
nelle fue operazioni, quanto più da vi- 
cino noi ci 'accorriamo a confidcrarlc , tan- 
to maggiore le ne fcuoprc I* ìmpcrcettì- 
bil divino artifiiio , c fiamo obbligati a 
ccnfcilare , che comprendere non fi pollono 
]' mirabili arcani della Natura . In t'atri, 
chi e , che ardisca di tutto raccogliere nell* 
propria mente , c tenti d'indagare, e com- 
A 4 binare 



binare le_ moltiplicò j c quafì infinite ope-i 
re di Lei a legno,, che In la traccia della 
medefima fia tempre t'elice nello l'etiopi'!- 
mento del vero ? A nell'uno certamente £ 
toccato in forte 1" ingegno del favoloio 
Pedalo , o tanti luce , die baiti per ve- 
der chiaro in quello grande Univcrlò. Con 
tutto ciò, compaiiCcc appena un nuòvo fe- 
nomeno, che ie ne temono tante diverte 
opinioni , quanti lòno i Filolòfi, che (ò- 
pra vi decorrono, ciò da nuli' altro de- 
rivando, che dal veder noi (blamente gli 
effetti , retìando occulte quelle caule, che 
ter più gradi a guila di catena dal primo 
invi (ibil Motore molto s' allontanano. Per 
cucilo non fia maraviglia , (e tallirti inda- 
gando 1' origine de' mali Epidemici gli 
parve di ritrovarla nella fituazione , e com- 
binazione dei Pianeti : (e altri I' attribui- 
rono a perlifere dilazioni , che venendo 
dalle vil'cerc della terra , qitafì dal nero 
Tartaro fi partilfero : le altri la tiihrana 
nella dannazione di acqt'C, e nella putrefa- 
zione in clic fatta di corpi organici, dal- 
la quale l'aria a dilìanze notabili s* infet- 
tane ; o nella CoiHtuzione di aria calda , ed 
umida, o altrimenti umida, e fredda, che 
per lungo tempo duralfc 8tc. E in vero* 
prefei ridendo dall'immaginaria opinione dcl- 
j' influlfo de' Pianeti , quelle lembrano le 
cagioni .più probabili , e le piti adattate ai 
lumi di ragione : Ma chi per avventura mi 
Japrcbbe determinare quale fra quelle , o 
altre polfibibili abbia dato motivo alla le* 
. tale 
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rate Epidemia , ehc ormai ha afflitta lx 
maggior parre della tloftra Tolta na , ed al- 
tri paefì il' Italia ? So confederar noi vor- 
remo la difficolti della cola, accordar do- 
vremo al grande Ippotrttc ", Clic qualche 
colli di divino fi trova nelle malattie. Ep- 
pure e (Tendo dovere del diligente Mcd'Cqj 
nelle m.mi del quale la prenota vira degli 
nomini è cominella, di eliminare attenta- 
mente la nafeita, e il corlb delle malattie, 
notarne con aggitiftatezza le minutiffìme 
circoftanze , ed cccafìoni , e (opra tutto , 
come diceva il medelimo Ippotrute „ priru.im 
ni-tloriim oriilnem detenere ,, pare che netta- 
no altresì, che quella divina atre voglia 
cléiCMrc polla diipcnl'arfi dall' impegnare 
tutto ie fretto a vantaggio del pubblico be- 
ne . Da quefro fblo motivo ancor io , e non 
da vana ambinone di gloria , né perché 
prefuma di aver ritrovato I" occulto arca- 
no , giacché ben eonolco „ Quo ex Itm inibì 
fnxtrit pracordia Ti fan \ Qi^tmvt fit mibi car- 
ta fiiptlkx ,, a raccogliere , e a dclcn vere 
mi tòno molTo le ollervaztoiii da me fatte 
nelle molte cure commefiemi e in Pclcia, 
luogo della mia dimora , e in Malfa del 
Cozzile , e in Monte Varchi , ne' quali 
Luoghi per obbedire ai vencratiffimi Ordi- 
ni degl* Ultiftrifs. e Clarifs. <igg, Ufiiiali 
di Sanità della Città di Firenze lungo tem- 
po mi fono trattenuto , Piaccia al Ciclo, 
che inutile affatto non fia al pubblico cc- 
A 5 modo 
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modo quefh mia fatica , o clic alttlciid 
delle prefenti calamiti a' di futuri ferva 
di floria . 

* E infegnamento del Greco noffroMae- 
flro j d' avere in veduta ncll* Epidemie le 
coftituzioni de' tempi , che precedettero, 
bilanciarne la loro potenza , e notarne le 
differenze . E poiché ciò può fcrvlr di lu- 
me anche nella noftra , ri fìct tafi , che la. 
maKfiior parte dell' anno 1765. Fu umido 
per le f'pclfe , e frequenti nebbie , c piog- 
ge, ed ebbero di efTo cofrantemente il do- 
minio Ì Venti Auftrali. Searle pertanto ef- 
i'endo frate le raccolte , molto danno da 
lina tal eoftituzionc ne fent irono le Piante. 
Intorno poi al principio del i-tifi, tanto 
rigido al continuato (pira re dei gagliardi 
torcali , c allo Ipcifo cadere di copióTil- 
fitne nevi , fecefì lentire 1' inverno , che 
il mercurio nel Barometro al grado vigefi- 
mo nono per più (éttimane li mantenne. 
Allora t'n , che in Peicia , non avendone 
altrove alcun femore , comparve in (cena. 
1' Epidemica Febbre maiclierata col carattere 
della Tleuriperipneiimonìa . Ed in vero ella 
era infiammatoria; fi icntivano i polft duri, 
uno ft riordinar 10 calore alla cute ; il (angue 
e (fratto dalla vena era con ciofra linfa- 
tica veramente Pleuritico ; fi vedevano le 
orine accele, infiammato jl volto dcgl' in- 
fermi ; fi lamentavano qucfti del dolore 
Jaterale i gli moicflava dì continuo una vio- 
lenta 
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lenta to(Tc , c comparivano gli fpnrghi ; 
dei miali la maggior parte era (angue me- 
fcolato con catarro . Alcuno non avrebbe 
faputo allora immaginarfi , che fotte per 
filiere quella febbre in progreflo Epidemi- 
ca , e clic all' inflammatono unito vì forte 
il (cttico ; ma qticfto ancora a chiare note 
fi manifestò quando tumefaccndofì del caf- 
fo della malattìa il ventre, (gravavafi poi 
tìci giorni cntici di una quantità confide- 
rabilc A' c'crcmenti , e di vermi con confe- 
renza , e colla (alme degl' infermi, quando 
comparvero alla cute degl' efantemi petec- 
chiali Stc. Allorché poi coli' inverno eclsò 
la fredda (ragione , ella in qualche maniera 
mutò faccia , e lalciati i legni plettrfotrtp- 
tteumonit! , conlcrvando il carattere d' in. 
flammatoria , manifefìo negl* attacchi alle 
tre Cavitd , di un grado maggiore il (et- 
tìco fi manifcftò . In diverrà maniera per 
altro attaccava qtiefra febbre i mortali. In 
alcuni tino nel iuo principio moffravafi con- 
tinua continente, e fililo (fello paHb aumen- 
tandoli fino allo fiato con efito ordinaria- 
mente felice terminava. In altri poi e (tendo 
nei primi giorni remittente Con rigore , 
e orrore , come accader fuolc delle febbri 
inteimittenti , anzi (miniando bene Ipellb 
dell' inteimittenti il tipo, mendace fi man- 
renne fino al fèttimo, a! nono, all' unde- 
cimo , ma comparendo poi col carattere 
proprio di maligna) quale realmente aveva 
fino nel principio, era tanto più pericolo- 
la, e letale, quanto più lungo tempo oc- 



culta era Rata. Con quest' afpettn fi man- 
tenne fino al nuovo Inverno , e allora quali 
che jnficrilTc maggiormente tornando ad 
attaccare con maggior impeto il petto , 
maggiore ftrage fece approdò di noi , e a 
(crprggiare cominciò anche in altri Paed . 
Allorché poi nel principio di Primavera nel 
1767, quafi che liberi noi ne reframmo, al- 
trove più crudele, e ferace comparve. Sallo 
pur troppo Firenze, Siena , Arezzo, Pino- 
la , e tante altre Città , e Luoghi della 
troppo in qucsi' anni infelice Tolcana , la 
quale temer dovea dell' ultima detonazione , 
fc il Provido Iddio , quafi dal Cielo non 
avelie alla nolha conlcrvazionc mandato 
1' ottimo dei Principi, il comun noftroCIe- 
mcntilfìmo Padre Pietro Leopoldo. 

La generale idea , che (in qui ho data 
del corlò dell' Epidemia di Pelcia , non è 
da appropriarti all' Epidemia di altri PjcIì, 
per f Ìndole in vero flravagante di T/m- 
ptripntumonU mdlì&nÀ , che nell* Inverno ap- 
prclfo di noi dimoftròj e certo però , che 
nelle altre Stagioni fu apprcflo dì noi , e 
altrove in tutto fimilitfima , accompagnata. 
dai molti terribili fintomi, che quafi nera 
i'pavcntevol lelva dall' iftelfa radice nalcc- 
Vano , E perchè poflbno quefli lervir dì 
guida per ritrovare Ce fia pofiìbile le cagio- 
ni che alla crudcl malattia diedero motivo, 
non fia dilcaro 1* enumerai li qui , amiche 
dclcriverli. Quantunque non concorlèro tut- 
ti infieme ad affliggere il medefimo (ogget- 
to, ma in chi più, in chi meno, in alcuni 



con maggiore, in altri con minor forra I 
differenza dell' età, del temperamento, del 
genere di vita degt' afflitti SrC. , fu per al- 
tro nella ma f lima parte comune un acer- 
bi (fimo , ed orti nati (Timo dolore di capo, 
ii tinnito degli orecchi, la grave (ordita, 
la fete , la naufèa al cibo, il vomito, o 
inutili sforzi a vomitare , un dolor gn- 
vativo allo ftotnaco. Le forze fi protrava- 
no fino al languore ; e pertinaci erano le 
Vigilie, la (mania, il delirio, le convie- 
ni, e quelle tanto familiari, e tanto terrì- 
bili i die in né (Tona altra malattia mai fi. 
viddero fimi li, particolarmente allo (toma- 
co, dal che naccjtie in alcuni 1' incomodo 
oftinatilfìmo fìnghinzzo ; ne mai meno fa- 
tali , talché fu cola di meraviglia piena, 
vederle alcuna volta a goi'à d' inliilti Epi- 
lettici , continuare per tutto il corto della 
malattia, e allora (bitinte ceffi re , che 

altaiche critica (alutare evacuazione (ticce- 
eva , Ri bicondo fi vedeva il volto dell'in- 
terino, e torbido il di lui alpcttos maggio- 
re del naturale era it calor deila ente} le 
orine per lo più fi enervavano di color na- 
turale , e molte volte nel termine della, 
malattia con ottime (riparazioni , e con un 
depofito forfoiacco leggeri (fimo , elle facil- 
mente galleggiava a qualunque piccolo mo- 
to del fluido } la lingua fi vedeva coperta 
di lentorc , arida , fcabrofa , nericcia ìn 
quelli particolarmente, nei quali colla mor- 
te terminò la malattia. Abbondanti (udori 
comparvero nel principio del male, ma (icr 
come 



Come fìntomatici, molto danno a^portarond 
agi' infermi , de' quali alcuni, clic velini fi 
trattennero ledendo fu 1 letto , molto van- 
taggio ne ricavarono , e furono meno at- 
taccati nel capo . Comparvero alla cute 
dcgl' clantcmi , dove in Forma di morbilli , 
dove petecchiali, e quefio anche nei primi 
giorni della malattìa . II ventre faceva fi in 
tutti turgido, c telo, con quefta d rìcren- 
aa, die in V.tldinicvole nella maggior par- 
te dcgl' infermi fi dovette combattere una 
ofiinatiffima ftitìchezza , altrove fi dovette 
provvedere ad urta diarrea di materie bi- 
Jiolc aliai lottili , I vermi furono fami- 
liari a quali tutti i malati , e molti ne 
comparvero per vomito, e per l'eccito. 

Per molte ftradc poi in quella Epide- 
mica Febbre tentò la Natura Igravarfi del- 
le materie mnrbole , ed eitcttviarc le criti- 
che fa luta ri evacuazioni . L' emorragie dal 
nalò furono nel principio del male lcmprc 
vantaggioie , e nelle donne le meftruali 
purghe , le quali non contraindicarono le 
debite cmilfioni di (angue , e a malattia a- 
.Vanzata il termine poltro collantemente 
alla medefima. Per Dlurcfi ancora (eccelle- 
rò Jc crifi , e con la maggior copia delle 
ovine o quefte più. colorite , o con ledì- 
flicnto . Alcuna volta però avvenne, che la. 
lòppreflìone delle medefime luccefle ; e le 
prontamente coli* ufo della firinga, e colle 
tornente emollienti non fi (occorreva 1* in- 
fermo , facendoli in breve tempo cornato- 
lo, in maggior pericolo della vita fi corti- 



tuiva . Per diaforefì , e per feeefTo ftecef- 
(ero i! più delle volte le (blenni crifi,c 
quanto la diarrea , ed i ("udori furono, co- 
me fi dille , di danno nel principio del 
male, di (ìcuro (campo (crvirono, allorché 
dopo il fettimo apparvero . Quello che di 
particolare Ibvcnte fi ollcrvò in quefto fu, 
che inficme nello lle(fo tempo per queftt 
due grand' emuntorj la narnra Igravoffi , 
Altre crifi ancora, ma imperfette (ì vedde- 
ro come tumefazioni di pareti di ; cancrene, 
che (cribravano per decubito , ma erano 
veri de potiti : e l'opra tutto degna d' ofler- 
vazìone fu la cn!e, che iucceHc in una Si- 
gnora per mezzo di un' abbondante , e per 
più giorni continuata (àlìvazione. 

Da! complelfo de' (opra defericti fin- 
tomi dedune fi può i' Ìndole , e la natura 
di quest" Epidemica Febbre , che col nome 
d* Infiammatori* nutigna comunemente dai 
Medici fu chiamata. Ma poiché piacque ad 
alcuni valenti Protettori^ chiamarla altresì 
col nome di linfatica, ritrovando io Fra le 
malattie dagl' Autori deicritte la Catarra- 
le maligna (imililfima in tutto alla noftra, 
particolarmente in quei cali , dove mite nel 
principio comparve, C di giorno in giorno 
prendendo maggior forza al (bmmo grado 
d' acuta pervenne , mi lembra , che con 
quello predio nome di Catarrale malignii 
convenga chiamarla , elTendo l* infiamma- 
zione un effetto , anziché cauta della feb- 
bre medefìma. U in vero, che altro figni- 
ficano nella -noftra febbre le ripetute per. 



più giorni remiilìoni con orripilazione, t 
freddo ; il gravativo dolore delle membra, 
che li malattia precedette , ed oecrrnpa- 
pnò ; gl' infarcimenti del petto; la coirei 
I' intiammazionc alle fauci , gli attacchi 
fieri peri pnetmionici , la crofta linfatica del 
lingue ( e ciò non mi fi faccia p.iflaic per. 
un effetto dell' infiammazione , poiché tale 
fi circrvò nel fanone di molti , ne' quali 
alecn legno d' inriammazione non appari- 
va ) ie non che predomina ncgl' umori 
una pituita, un lentore , che infarcendo i 
minimi vali è di ollacoio alla libera , i'pe- 
dita , uguale circolazione . E a tale idea, 
neppur contradicc , che quefia febbre fi fia 
dimolìrata fino nel ino principio di caratte- 
re acuto, ed infiammatorio, adduccndonc 
la ragione ne' iiioi Configli medici il fa-: 
molo telonio * „ Vrent'ti ealaris , CT fl.tm~ 
mei percepito non fallirti rfl in bilìofis turp^rì- 
bm , b'diofis fibribus , fid Jape in pitttitofis 
prffirtim ji pimitd fitfaifa. „ E per corro- 
borare qticlta ina ripoita I' appalto opi- 
nione di Cileno . „ In pituilofii fibribm fu- 
ninfa efi ca'.iàitat'u fabftantia , quum fiilicet , 
nel in ventre , ne} bepate , vrl attintone falfuS 
bumor ptitrueric , ob qitJ.mfitmoj.im jitbfiantiam 
cMidirts igne* rcldi[ur „ Jppocrate " dillin- 
gue i! Caulonc , o Febbre ardente , clic i 
lina vera l'ebbve infìa minatori a in Efatto di- 
pendente da un tenue, fierolò icore, e da 
una 
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vn» bile acre: e in non Efatto derivante <- 
da una lalsa , o acida pituita. O falsa, 
n acida , o di qualunque altro genere fia, 
I" acrimonia , che unica (ì trovi a detto 
lentorc , chiunque abbia i principi della 
medica Filofòfìa intenderà facilmente quali 
(concerti poifano produrre ncll' animate c- 
eonomia ■ A tali principi io riduco la ca- 
gione dell' Epidemica Febbre, la quale, fc 
cosi pince , converremo col SyJenam cflère 
Tettar* coa^men malerU morhifit* txter~ 
minatioom ir» 4jri faiutem omnì ape mg- 
licntit. ,, 

Donde poi derivalTero detti vii), e' ce» 
me nel corpo umano fi generalato è tacile 
il ritrovarlo , (e riportandoci alle dottrine 
d' ìppacrate , il quale c' afficura che „ morbi 
or'mntor tum a Tri fluì r.itiaae , tum d fpìri~ 
tu chìhs infpir Pliant viwmus , gli ripetere- 
mo, e djli* aria, che è quel comun tonte, 
dal qua. le nelliino fi può dilpenlare di bere, 
c dai pravi alimenti . Quantunque imponì- 
bile fia I* analizzare detto fluido, c le cat- 
tive qualità di elfo determinare, tanto più, 
clic molte volte non Ibn native delle de-, 
terminate atmosfere, ma «T altrove proven- 
gono portate dai Venti , contuttociò con* 
foderando iòltanto le lenfibili , e più , o me- 
no da per tutto comuni all' aria mede (ima , 
in loro forle ritroveremo pofTanza , che va- 
glia a fare fui corpo noftro tali imprelfìoni, 
quali all' Epidemica Coftituzione diedero 
motivo. Effondo pertanto il caldo, il fred- 
do, l'umido, il lécco, qucflc proprietà ge-, 
ne* 



"nerali ; dilla cornili nazione dì ette , e da fe 
Iole ancora , quando la moderazione cecc- 
hino, molte generali infermità polposa pro- 
durre. Se noi ci metteremo a con fide rare 
Ja coftltuzione de' tempi , clic predominò 
per quali rutto il I7<>5- , la quale, come 
l'apra fi dille , fu lommamente umida , e 
calda per le ipclse nebbie, e piogge, e per 
ìl continuato (picare di Venti Aultrali, ve- 
dremo chiaramente clic re in una mdilpcn- 
làbilc ncceffità i corpi animali, ficcomc lo 
furono i vegetabili d' imprcgnarfi di un (ò- 
Vcrchio umido , mo'to ri lafci arfi la fibra, 
torpido rcnderfi il moto de' fluidi , e imper- 
fette iarfi le Jcparazioni . lid ecco gran cir- 
costanze capaci di promoverc detto lentore, 
c (òpra tutto impedire la tra fpi raziono , co- 
me ce ne affìcma il Statorio in quelli ter- 
mini * „ In etnofo probìbentr per/pìrario , 
n;t,ttns ìmpIcntHr , fei non itnfitntnr , fìbr* 
lixjnttir non robarinnir , C" pandiii perjpin- 
bi'is retenti Udi'tur , CT faticar „ Ai iò- 
praggiungere poi, dopo tal nini dd cofbtuzio- 
nc il rigid.llimo freddo del ondo inverno 
iti 1766., lébbenc per ic fteffo fi.i il freddo 
C'tuce di corroborare il iòlido, ed clpellcre 
]e fiiperfiue umidità , e apportare tutti quei 
vantaci da Ippocratt in quclto Afoiilmo. 
enumerati ** „ jfquìionUs confiìtutìones co- 
%crr tarpar* , firmi, ig'lii , bencque colorir* * 
CT titdita wlcnriora xeàicre „ dovette non 
oftan- 
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oftante cfTcrc perniciofo il pilTaggio , qual- 
che improvvifo dall' una all' altra di dette 
coffitunoni, come ogn' uno avendo fatta, 
in fc ficifo esperienza ne può giud:care . 
Se è vero poi , che per la gran quantità di 
particelle nitrolé , vitrìolìche, Caline > che 
efiftono ncll" aria in tempo d' Inverno polla 
il freddo raffreddare, condensare, incral[".i- 
re , coagulare , aftringcic gli umori del 
corpo noftro , lari verillimo altresì , che 
chiuii dal rigido freddo i pori della cute, 
impedita reftando 1' inlenfihilc perspirazio- 
ne fi accumulerà nel corpo ima malfa di no- 
tevoli umori . Tutti gli umori elcrementizi 
hanno una mimfefta acrimonia , la quale 
crcice a legno d* irritare, pungere, e ftra- 
ordinari moti dettare, allorché più del do- 
vere fi trattengono nel corpo umano; e poi- 
ché gli umori perforabili , oltre I' acrimo- 
nia hanno un grado fenfibilc di putrelcea- 
2a : quali mai produrranno (concerti , fé 
più del dovere lì tratterranno nel corpo 
noftro? Quelli appunto, che fi maiiifcfri- 
rono colla noflra Epidemica febbre, giac- 
ché da detta ftraordinaria acrimonia fusci- 
tatc fcrmentaiiotìi , ed ebullizioni negl' ti- 
mori , e acquiffando cfti una natura viepiù 
maligna, e vclcnola, pungendo il fòlido, e 
si moto ipingcndò il liquido, che peccando 
ancora del fòpra' deferitto lentorc, difficil- 
mente per ì minimi vafi circolando, facen- 
doli particolarmente nei vilceri dei rifta- 
gni , alla febbre , all' infiammazione, e a 
tutti gì' altri tìntomi polfono aver dato 
B dio- 
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motivo . Da quella cagione p probabile, 
the di pende [fero ancora ciucile tulli contu- 
maci , c l'erme . che epidemicamente hanno 
infettati appretto di noi particolarmente i 
Rag*"} ... 

Chi averte la canorità d' intendere quali 
rtran'ilimi effetti può produrre il freddo, 
che palla i limiti della moderazione legga 
J' erudita Dilatazione d: Bernardino Ramata 
ZÌ*'t (opra la Coftittizione dell' anno iyoq. 
o altrimenti la Conduzione dclcritta cfa 
Jppocrate nel Libro dcgl' Epidemici * , che 
fimiliffima é in tutto alla noflra . Né fi de- 
ve pillar l'otto filcnzio a eià che lalciò Icnr- 
to altrove i' ìncomparabi! Macftro. " „ De 
temporibus, fiqnidem byrns ficea, c aqHtloaiÀ 
fuerit , ver unum plin-iafum , Cdnfirale, -dia- 
te neceffi eft fiebrts acutai fieri, V optalmias , 
dyjenteriis , maxime autem tnulitribns , tX 
•viris natura umidii „ Circoltanzc a meravi- 
glia limili alfa Collituzionc dei tempi del 
fallato anno, e ancora del prelente . Molti 
poi dei Commentatori al detto Atorilmo 
convengono, che tali morboli effetti dall' 
impedita tral'pirazione onninamente dipen- 
dino . Imperocché dice il De-Gorter "' 
Q^iiquiì in nobìs eft alienum , quod etiam ex- 
peni non potefi mura, (2* catare corrumpitur ,, 
E tanto minore deve elitre la traipirazio- 
nc, c maggiore il cumulo , C il riftagno 
particolarmente degl'umori linfatici, renan- 
do 
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do atm freddo acre, e pungente una grande 
umidità nciJ* aria fi combini . Mani fello 
conrralsegno di detto riftagno furono i mali 
clàntematici d' ogni (pecie , c in molti le 
macchie tcorbutiche , che apparvero alla 
cute. Si veddero apprefso di noi nell' Au- 
tunno del 1766. venire in campo i vajuoli , 
che comunemente di natura benigna, e di- 
icrcta furono, che attaccando molti nell' 
Inverno, totalmente nel fine della Primi- 
vera del 1767. dilparvcro , Si ridderò nelV 
itrcltb tempo dell' affezioni erilìpelatolè , d;' 
ravaglioni, dei morbilli, e pochi furono i 
febbricitanri , ne* quali non comparvero nel 
principio della malattia dell' effloielccnze 
cutanee , e nel progresso delle petecchie . 
La rogna (bla tanto familiare alla plebe di 
quetta Città, fu in queft' anni più rara, 
e fervi quafi di prclcrvatLVo dalla malattia 
Epidemica a quelli , che lèppero mantener- 
tela alla cute, c abbonda riti (lima comparve 
in molti nella convalclcenza . Aigomcnti 
poi convincentiflimi , che dall' impedita tra- 
fpirazionc motivo in parte avelie la malat- 
tia, aver gli polliamo, le riflettete lì vo- 
glia, che i poveri, la cute dei quali di 
immondezze ricoperta meno traspira, e me- 
no fono ne 11' inverno diteti dal freddo, fu- 
rono generalmente più ìoggctri alla malat- 
tia , che quelli ai quali toccò in forte uni 
miglior Condizione , e fra quelli Ì Religiofi 
Monadici furono i più fortunati. Più faci I- 
m.-ntc ancoia attaccò la malattia i corpi 
deboli, C umidi, C particolarmente le don- 
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ne, i vecchi , che ì giovani , robàftt , ma 
le tra quelli alcuno le ne infermò , a pro- 
porzione delle forze fu impetuola la malat- 
tia , e infelice 1' elico della medefima, poi- 
ché maggiore falli 1' infiammazione, dove 
il languc c più compatto , c più rigida la 
fibra , Quelli finalmente, che per qualche 
errore, o incuria diedero motivo alla Ibp- 
prctfìonc di quella ncceffaria evacuazione, 
caddero nella malattia, e furono in perìcolo 
di perder la vita . La verità di qucfto ar- 
gomento, io in me frclfò provai , allorché 
nel principio di Primavera dell' anno Icor- 
i'o da inafpettata impetuola pioggia alia 
campagna (orprclb, molto mi bagnai, dalla 

3ualc un" incomodi torte cagionatami, e in- 
i a pochi giorni attaccato da lebbre del 
carattere (opra dclcntto, e dai più pcrico- 
lofì fintomi accompagnata , a tale (tato di 
gravezza pervenni, clic della mia Ialine fu 
affolutamcntc ditpcrato. Nè meno perìcolo- 
fa. fu la malattia di un giovane Nobile, 
d' ottimo temperamento dotato , che per 
mondarli' la cute ncll' cftate , dalla ftagionc 
riicaìdato tutto il corpo con acqua poco 
calda lavolli . 

Quanto poi il freddo umido fia capace 
di generare detto Icntorc la hequenza dei 
catarri, dei reumi, che in tempo d'inverno 
fi preducono abbaftanza lo dimoftra ; e fìc- 
comc alla produzione dell' abbondante inci- 
le, non e la terra fruttifera, ma I' anno, 
come dice Tc<ifr,tfto ; cosi alla generazione 
delle malattie non la loia partjcolar difpo, 
fuio; 



faìonc de* corpi , ma la coltltmtonc deì 
tempi vi concorre. E poiché non (cri teli in 
limi gì* anni il medefimo freddo, ma di- 
verti fica que-fto tanto nel grado, quanto 
nella qualità, convicn credere , che a ren- 
derlo più lenfibile , e a produrre morbofi 
effetti , vi concorra o la maggior quantità 
delle materie frigorifere , o qualche altro 
ente a ciò valevole, che dalle vilccre della 
terra nell* aria fi porti . Di quello lenti- 
mente e" P ìmmortal Sydtn.im , dove dice * 
f.<r<ie funt dnnorum confìitutiones , qim nem 
qttt calori , nequt /rigori , non ficco , bumidove 
crtum fìttim àebtnt , Jid ab occultd patini, & 
inexplicabili guadarti alter.-tthne in ipfìs terra 
vifteribui pendent , nude aer eiusmoii effluvi ts 
Contaminatur , qua bnmana torpore buie 3 aut 
illi morbo adducimi , dtttrntinantque , fidate 
feilieet pro-fate conjìitutlonis predomìnio , qua 
exatlo demum aliqiiot annonm tireule factjfìt , 
«tqut aitivi factim tedìt . „ Quindi comettu- 
rare fi può, come il freddo di due pattati 
Inverni fu valevole a prodmrc i deferite! 
morbofi eflètti, e non quello di tanti altri 
forfè ugualmente rigidi , e enidi . S' inten- 
derà ancora , perche la malattia non ebbe 
origine da per tuteo , allorché nell' aria e- 
fiftevano quelli principi vizioli , o almeno 
nel tempo fieno in tutti quei Pacli , che 
1* hanno foiferta , fe creder vogliamo al- 
le oflervaiioni d' Ippocrate „ Epidemii morbi, 
dice egli, non confiitutitnum pTéftntìim , fii 
Bj prte- 
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pràrtttentinm ptodu&a flint „ E ConeioflìaCO- 
lachc non tutti i Pacfì hanno uno ftelfo 
grado di freddò, né I' Merla in tutti e la 
pioporzione à~' componenti 1' aria, io cre- 
do, che a proporzione del freddo, e dell' 
timido dei rclpcttivi Paefi , la naleita, e 1* 
gravezza del male abbia avuto origine .■ 
V aria di Peicia è forfè più che altra nell* 
Inverno umida , e fredda , e quivi anche 
nell' Eltate collantemente ogni lèra dopo il 
tramontar del Sole vi (pira tin frclco tra- 
montano: per qLieffo forfè in qnelra Cittì 
prima, che altrove fi manifestò 1' Epide- 
m» Cnlhtuzionc . Oltre a ciò io rifletto, 
che quafi immuni fono (tati giiei Luoghi da 
queir' Epidemia , dove poco freddo nell' In- 
verno (ì lente , o dove benché fredda un* 
aria pura , ed alci ulta vi li rel'pira- Molte 
altre circoftanze , ben lo conolco , pollano 
dar/i, capaci di promovcre la malattia pili in 
un luogo, che in un altro, fra le quali fui 
di (entimcnto, che gran motivo deircro all' 
Epidemia di Malia del Cozzile I' elalazioni 
ialine, zulfurec dei Bagni di Monte Catini 
dagli Scirocchi verlo quella parte portate, 
giacché dall' oppofta , dalla quale il Vento 
veniva in ncITuno, o in pochi la malattia, 
manifcftoifi. E' notabile ancora , che in al- 
cuni giorni, che I' aria fu umida, e frefea 
molti più dell' ordinatio caddcio nella ma- 
lattia . 

Rcfta ora a vedere qital parte avellerà 
i cibi nelle cagioni , che diedero motivo 
all' Epidemica Febbre. La mancanza dello 
rac- 
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raccolte che per quattro anni dì fcgnlto 

ha tenuta nel f* efìreme anguftie la Toicana, 
tuttaj ad evidenza ha provato , enervi nel- 
1' aria tali principi alle piante, e ai vìventi 
prcgiudicevoli . I vegetabili ne hanno eh il- 
i-amen te dimoflrate le cattive impreffìoni, 
e i cercali non lono pervenuti alla loro 
perfezione, e maturità . E' noto ad Ognu- 
no, che la farina di grano di quelli quat- 
tro anni, ma particolarmente dell' ultimo 
17(16*. difficilmente lievitava , o mafigoe 
tempo dell' ordinario vi volle per ridurli 
olla perfetta panìzzazione . O ciò dipendel- 
f.c da un acido l'opra bbond.mte j che fi iran- 
no la parte floglfìtca molto alla panifica 
fermentazione fi rpponcllc ; o perchè dalla 
ruggrne la maggior parte del parenchima 
di ogni granello folìe divorata , e certo, 
che il pane non veniva di tutta perfezione. 
Ed effendo verifTimo, che quale è il cibo , 
tale i il chilo , quale il chilo , tale à ;\ 
lingue, quale il I angue tale è lo flato del- 
la noftra finità : Se dalla coflituzione pie- 
dominante tendeva il (angue al lenrore , e 
le un chilo da alimenti poco perfetti for- 
mato, fi portava a melcolarfi colla malTa 
degl'umori, i fatile immaginarli, che da 
tali vizi molte moibofé affezioni dovevano 
avere origine . E fé morSofi effetti fi pud 
con ragione credere , che producile il pa- 
ne, che pure a qualche fermentazione era 
/tato log getto , quali larartno flati velli, 
che dovettero (accedete nei poveri dall'ufo 
continuato delle farinate , o di un pane 



cavato da grano afTai alterato, c quali pe- 
trefatto j e dì altre cercali {ottante molto 
♦ issiate , che la deteffabil penuria gli ob- 
bligò arrendere in nutrimento? "tfoois non 
ttdverttnrìbHi , ci avverte Galeno , pra%<us fm- 
■fin ex ipjìi pofl' tantum te'mpus in venis colli- 
f.i tur , qui pojìea exipiam ad ptttrtdintm acca* 
fmtm nàfiiis febres maliinai accendrt . 

In qua! maniera poi in tale ftato dì 
Crudezza dH'"ÌnflammatorÌo gì' umori pal- 
la fiero j colla teoria delle fermentazioni fa- 
cilmente fi Ipiega , o altrimenti dalle iòle 
leggi del moto la ragione fi ricava, Pofti 
i lopra deferitti vizi di lentore , e d* aeri- 
ni onia , pungendo quella il cuore, e ì vali, 
obbliga i liquidi a (correre con maggiore 
velocità , ed clfendo detto lentore nei mi- 
nimi vali d' oliacelo a! moto mcdefimo, 
dalì' ammillìone dei globuli rolli nei tubuli 
ficrolt , o come e più probabile, dalla rare- 
fazione della paitc flogiflica, che già deve 
edere affetta di qualche grado di Ivi lappa- 
rne nto dall' accelerato moto prodotto , c 
ncll' eflremità dei vali langnigni, e nel 1* a- 
d^pola ancora deve far fi i' infiammazione . 
E tanto piti ciò liicccdcrà nei vit'ceri , man- 
cando in quelli 1* elaflica forza dei mulco- 
)i L , che molto aiuta a l'pingcre al moto 
fluidi di tal natura lenti, e vilcidì . Quindi 
d, che lòvcnte fi fono veduti gl' in te imi 
farfi («nnolenci , poi cornatoli , ed in ulti- 
mo luogo deliranti ; lo clic ìndica ii rifta- 
gno, e-dal ri fi agno I' infiammazione. Cosi 
da quelti principj fi (piegano facilmente 
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tutti quei fenomeni , che la noftra Febbri 
accompagnarono ; fìccomc s' intende anco» 
ra , clic nel calo noftro la febbre medefì- 
ma poteva effere una operazione dalla na- 
tura liiicitata ad attenuare detto lentore, 
mantenerlo al moto ; attemperare V acre, 
e diflìparlo, nel calo però, che dal moto 
troppo accelerato , e dal (òverchio calore 
non fi analizzino gl'umori in maniera, 
clic panando a uno flato di foluzione pu- 
tredìaolà la macchina dittrugghino. Da tal 
grado d' alcalclccnza , credo io, che di- 
venga la malattia maligna , e fi (ormino 
quoi velenofi mial'mì , che propagandoti dal 
corpo infetto per mezzo del)' aria ad altri 
corpi rcndmo la malattia contagiola, fic- 
couis realmente fu la nofìra , giacché da 
uno in un altro comunicatali fi veddero 
intere ntunerol'c fain;glie nello (rcilo tem- 
po attaccate . 

Con (riletta idea , che quanto è fcmpli- 
cc è altrettanto coerente ai principj di fa- 
lla Filofòfìa, e comoda alla Pratica, facil- 
mente fi rileva con qual metodo emetta 
malattia fi debba curare, c quanto fia fa- 
cile ritrovare mezzi efficaci per attenuare , 
incidere il lentorc , attemperare 1" acre, 
opportt agl'attacchi inHammatorj , o alla 
foluzione putredinofa . ]o ardi ( co dt qui 
proporre quel metodo , che e flato d.i me 
praticato nelle cure commeficmi , del felice 
efito del quale , quei moltiflìmi , che ne 
icntirono il vantaggio , ne poflono eflere 
veraci Ecftimonij protcftandomj però , che 



non Intendo fcrivcre per i Dr.ttì, rha per 
lume di taluni , che il iòlo nome di Prole f- 
iori vantano, e per quelli, clic lenza prin- 
pi di Filofofia , e di Medicina il loro nego- 
zio fanno Ibi cuojo della gerite di campa- 
gna. E per chiarezza maggiore torneià qui 
in acconcio premettere , che detti vizzi di 
Jentore, c d'acrimonia non furono dello 
ftcflb grado in tutti gP infermi , ma in al- 
cuni ebbe il predominio il icntore , c in 
quelli di carafterc infiammatorio la malat- 
tia moftroffi ; in altri prevalendo 1' acrimo- 
niofo al l'etneo fi determinò. Qucfta divcr- 
lità dipendeva dal temperamento , dall' età, 
dal genere di vita degl* a flètti , e veniva 
dimostrata da' divertì fìntomi, e fegni , che 
l'opra in confnlò fi defcrilfero, relativi alle 
diverte cagioni. Oltre a Ciò fi rifletta) che 
in molti nel principio fi dimoftrò infiam- 
matoria , poi mutando faccia lì determinò 
al ferrico ; c in molti 1' infiammatorio, e 
il settico con tignai forza concorféro . Dalla 
rifleiTione di tutto quefro , dipendono !e 
giufte indicazioni, e norma deve prendere 
il Medico per regolarli con prudenza, al- 
trimenti hanno origine quelle dilpute , che 
in nn punto fi risolverebbero , le follerò 
fatte le troppo al calò ncccflarie diftinzio- 
ni . L' cmiffioni di (angue, che Cono fiate 
nccellariifimc , dove oltre il temperamento 
/'anguigno , c fervido, fi vedevano gli ti- 
mori tendere al coagulo, fi dovevano pra- 
ticare colla malfima cautela, quando in un 
temperamento fiacco di fenica natura fi 
ma- 



Digiiized by Google 



manìfeftò la malattìa . Imperocché nel pri- 
mo caso diminuendo il momento al moto 
del cuore, con minor impeto cintoli 
langtie all' eftremità dei vali , e diminuen- 
do la malti degli umori , minore diviene 
]* oflacolo, e più facile fe ne rende il cir- 
colo: laddove al conrr.irio nel iecondo ca- 
lo, colla cavata del (angue fi fjjcrvano tal- 
mente le torze , che languidamente tacen- 
doli le funzioni animali , e vitali, un gra- 
do ma-eiorc di putrelcenza acqmltano gli 
umori ."Per qucfto tanti mirabili, da nei- 
iim medico aiuto, particolarmente r.ci pri- 
mi giorni della malattia , ma colla loia la . 
loro ncceflaria dieta , lenza il lalalfa gua- 
rirono; ficcome tanti altri dediti a un ga- 
nerc di vita comodale d' ogni "bene, ab- 
bondante con quelto rimedio , anche pai 
volte ripetuto, dalle mani della morte tu- 
telilo liberati . Conciliare adunque tu fletto 
punto facilmente fi poffbno le diverte opi- 
nioni de' Medici . O^iT «no poi, cedo , 
(he convenga della nccclfita di propone : 
agi' infermi le larghe , e frequenti bevan- 
de lubaeide , e particolarmente con agro l 
di limone, o con aceto, come quelle, len- 
za delle quali imponibile è (pcrarc la gua- 
rigione . Ne qui debbo panare (otto filen- 
zio la notizia di ciò, che la Provvidenza, 
lommmifirò, come fpecifieo ajuto agi am- 
malati dì Mafia del Cozzile. E' conofciu- 
ta in quefii Paefi , e tiene anche Ira il 
volgo il ciedito d' acqua (alubrc , quella di 
una l'onte , che per la Fartc di Levante 
Ica- 



fiatiirifte" alle falde del Colle, fopra il 
quale e poflo Buggiano , che col nome di 
jltquj. Vhol* comune me fi te fi appelli , La 
favorevole opinione , che di queft* Acqua 
fi ha da qiielìi Popoli , portò ncll* Epi- 
demia alcuni Contadini a farla tifate ai 
domefìici malati con il vantaggio inefrima- 
bile della fallite. Della quaì« elpcricnza ef- 
Jendnne io oeular tediatone, mi credei in 
dovere, dopo avere col lòlo gufìarne feo- 
pertovi un mitiffimo fubacido, di proporla 
a tutti ì malati , che in numero forp ren- 
dente fi trovavano nel ibpraddctto piccolo 
callcllo, ed ebbi il bel piacere di offer- 
varc, che chi 1* ti (à va largamente ne pro- 
vava un (aiutar refrigerio , Né divcrlamcnte 
doveva operare, poiché allorquando mi fu 
permeilo godcie dell' ozio della mia cala 
sfumatane in circa a un fialèo, e mezzo, 
nel refi duo , che per altro era Ica rutilino, 
vi ritrovai a chiare note un principio ni- 
tro lo , e un fapore limile a quello di (pU 
rito di fa! marino. 

Di grandilfimo vantaggio fu l'ufo quo- 
tidiano dei cliftcri emollienti di decozio- 
ne di malva . e camomilla , con oiio, c 
zucchero, quando il bisogno lo richiedeva, 
o altrimenti nel cafo della diarrea di puro 
fiero , o latte con decotto di camomilla. 
Di utile confidciabile furono ancora le fo- 
rnente al balfo ventre , quando v' appariva 
tenzinne, o tumefazione, e ali* cfUcmità, 
quando era minacciato il capo. 
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- I vercicanti , gl' cpilpaftici alla nncaf 
fono flati fino dai primi giorni della ma-* 
latti a ordinati , c con tanto vantaggio , 
quale i appunto quello di divertire il le- 
targo, e il delirio i rendere più ordinato il 
moto degli Ipinri-, promovcre la tralpìra- 
Zinne, i critici (udori 8f C. Vero c però, che 
dove il moto dei fluidi era troppo celere* 
e troppo rigida la fibra, o me ne attenevo 
affatto, o gli fcrflituivo i fmapifmi . Ne in- 
tendo, perché da taluni fiano condannati, 
come un inutil martino agl'afflitti infermi, 
quando la coftantc ei'pcncrvia di tanti fc- 
coii ne accerta il vantaggio , -e quando la. 
ragione ci convince non cflcrVi di efTì nel 
caio di un lentorc, più adattato, proficuo, 
e pronto rimedio. 

Quando la malattia non fi dimoffrava 
di carattere infiammatorio, o che dall' in- 
fiammatorio pacava al fettico, allora l'ufo 
degl'amaricanti, antelmintici mi parve ne- 
Cclfario; ed ho veduto, che in molti hanno 
qucfti procurato 1' efito dei vermi i e a ma- 
lattia molto avanzata ho ritrovato proficuo 
1' ufo del mercurio crudo, ficcome in qua- 
lunque maniera prepaiato lempre lo veddt 
di danno. Allorché poi languide fi dimo- 
ftrarono le forze , deboli , e piccoli i polfi, 
a fine di dar maggior momento al cuore, 
e maggior elafricità alla fibra mi fono prc- 
valtò della confezione lacìntina , con qual- 
che grano di canfora. E quando la Naturi 
inoltrava di volerli Igravarc delle matcri c 
morbofe per diaforefi , prcmefli i legni defc. 



h emìone, ho farti praticare i blandi dia- 
foretici . Io ho rincontrato fommamente van- 
taggiofo 1* ufo dell' acqua Tifatale di P, S. 
corretta con molto agro di limone, e del 
Diaicordion di Fracaftbro per lédare la cof- 
fe-, il vomito, le conVolfioni.; ficame dan- 
«olì, o almeno inutili Ì medicamenti fetidi 
nervini, come il caftoro, il mudio Src. In 
gualche calo 1* ufo della china china è fia- 
to di c]tialche profitto, come quella, alla 
quale guittamente fi attribuirono le virtii 
antifèttichc , f'ebrifughe , antifpalmndiche i 
che che ne dichino in contrario certi igno- 
ranti Speziali , o taluni , che pieni di te 
ilcilì le altrui opere non apprezzano. 

Querto è" l* apparato dei medicamenti* 
con i quali ho ordinate, e felicemente con- 
dotte a fine le moltilfimc cure in quefta 
Epidemia , regolato peiò con quella pru- 
denza, che richiedeva Ja divertita del caio, 
o dei fintomi , che Comparivano, avendo 
aempre presente alla mente I' insegnamento 
del Sydenam * „ idem morbus in ipfijfima .ti- 
ni conftittitìone varia ftpe , <y di (fimi ii fi fa- 
tic eptutdt, quo ai tempora atti net principiì t 
fiatiti, (T dttlittatìonis , quoi quidam tanti 
patefi effe momenti, ut prò ents arbitrio cura- 
titm indicationet ponendo , f*mcnd*vc fiterit , t 
E ho imparato altresì da Ippotrate , che è 
meglio per il largo del mare guidare ficura 
la nave , che condurla in porto per (trada 
più corta fra le secche, e gli itogli, poiché 
léb. 

♦ De Motbii Epidemici» C»p. II< 
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Stdbene per qtiefta irradi acquilH il PiTot<ì 
fjraa maggiore , non lafcia peto Hi meri- 
tarli il nome d' intruderne. Che fe alcuno 
troppo (emplicc , o per poca efficace, non 
apprezza quello mctrdo ,, feutt ri trelìm ( gli 
dirò col Syitnam ) * primo l&viort Untitm 
ingtnU rei quasi/ber miliptndere , qnoi frr.piUtt 
fuerint , C aperta j àein me , -vel mn'utMéX 
extìmm'iQuh pTdtio puhlico baminum bona »»- 
fcrtiìrt pAratlJJimum . „ 

Per tal motivo io ardifco di dire, che 
i cefamenre in errore , e per una ftiad* 
mai ficura cammina , chi crede, che curar 
nort fi polla quelìa Epidemica Febbre , le 
non coir ufo dei purganti . Tengono per 
certo i fautori d- quelli , che dalle prime 
ftrade veng.r il t'ornile della malattia, im- 
maginandoli viziofi i fughi di clic, ed ac- 
culando i venni , e gì* elcrcmcnti , come 

S rimaria cagione del male . Quanto però 
ano lontani da! retro penlare la ragione, 
t cfpericnza , c 1* autorità degli Scrittori 
evidentemente lo provano. E in vero qua- 
lùnque fla 1' idea , che polfa concepirli di 
quella malattia , dai legni evidentemente fi 
rileva non elfcre il vizio nelle prime ftra- 
de, ma nella malia degli umori. Sebbene 
io voglio accordare , che fìa dove a lor 
piace , purché m' accordino ancora , che 
f operazione del purgante non fi circolcri- 
▼e fetnp lice mente ncgl' inteftini , ma infì- 
lutandoli nella circolazione ne perturba, e 
in 



* Epidoti piimi Refpenfori» « 



in un moto preternaturale mette la rmffi 
dei liquidi, e colla loro pungente (inaliti 
richiamano agi' inteftini uria It.-dordinaria 
quantità di umori lottili . Incomoda per 
quello riefee !* operazione del purgante 3 le 
pure non opera in un (oggetto, che abbia 
una (bprabbondantc quantità di umori (ic- 
rofij per la qUal circoftanza qualche volta 
falfi ancora ncceflàrìo; e tatiro più ridire 
incomoda, e dannofa nei febbricitanti, nei 
quali per motivo del moto febrile* e del- 
1 acerelciuto calore una qualche iliiHpazio- 
rle di lottile fìerolò umore freccile . Che iè 
accordar mi lì voglia nel calo della nolìra, 
l-'cbbre i detti vizi di Icntorc, e d' acrimo- 
nia , dal!* operazione del purgante , recan- 
do il (angue privo di qualche parte del 
fluido di dracme veicolo , acijuifìetà mag- 
gior tendenza al coagulo ; e intanto irritato 
il lolido , rigido fi fari maggiormente } c 
acerelciuto acre ad acre, giacchi i purganti 
acri ioli tutti* c pungenti , fpinto con im- 
peto maggiore al moto il liquido , aumento 
prenderà la lebbre , in difordine maggiore 
lari lo l'pinto nerveo , ere Ice ri il motivo 
all' infiammazione, e portati in maggior 
copia alle prime ftrade gl'umori peccanti * 
quivi gli effetti della Jòr malignità dimo- 
ftreranno . In fatti , dopo il purgante ho 
veduto coftantemente farli maggiore la ten- 
sione del ballò ventre , c (ebbene , come 
Copra avvertii , per quella ftrada ai tempi 
proprj il più delle volte la crife (.uccelli t 
ièmprc però fono ftate dannolc, e perico. 
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iole le diarree traturali, o con arte pròcui 
rate nel princìpio del male. E (e a gloria 
della venta cont'effar vocifero i fautori dei 
purganti l* efito delle lor cure, fi vedreb- 
be chi.iramcnr.Cj che tanti, c tanti da que- 
llo fatai calice rcttarono mortalmente av- 
velenati , Ma troppo ciechi fi oftinano fili 
fondamento di poche cure, che non ottante 
tali medicamenti , felici gli riefeirono, non 
fapendo forfè , che * T^on fuffìctrt ai 
contprobaniam in acntis meiendi rationem , ut 
felìciter ea ceder» { cuoi ab ìmpcritìffìmarum 
mulitreuUrum tetneritate fanentur nonnulli . ) 
Sed regnìri adbv.c , ut morbui nullo negarlo 
•vicini , quafi fuoptt genio ccd.it, atque abitum 
ufficici , quantum eiui fert natura „ Si do- 
vrebbero ancora perfuadcre alcuni vecchi 
Profclfori , clic fè alcuna volta accadde 
qualclic-cpidcmica coftituiione , nella quale 
un felice incontro ebbero i purganti , non 
è (émpre 1' iftciTa 1' indole , il genio dell* 
epidemiche malattie , e che fpefTo lì vedono 
prcgiudiccvoli tali medicamenti , che altre 
volte furono (a luta ri . Quello , che fu ciò 
fi può (bperc di certo ce lo infegna 
pocrate in quel trito AiTìoma „ cotta non 
cruda fune mtàicanda „ addicendocene U 
ragione il Sydenam concepita in qucfti 
termini "* „ 'iattura diapboretìci} , wl pur~ 
Zant'tbut turbata, bumores adbuc crndai txificn, 
tes expelltre qua darà porta co&ìtur : nf^He 
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•*« n*ru in . ctrebri meningei imptt* fertur , 
materia fibrilli , indcqiit pbrtnìtit nafcitur ere. 
Né vale a co; roboi a> c la loro opinione j 
che di prava natura fieno (tari i cibi , e 
the da queir Ì fi (iano generate notabili cru- 
dcz*e nelle prime (tracie , poiché I" c(pe- 
lienra ha fatto eonolccrc , che per questo 
appunto dannofi fi ritrovano v Incontra Ita- 
bile autorità ce ne fa di c ò il %ornazjijni , 
dove dice * „ QnoÌ curri anni prava conftitu- 
tiont confpiraverat rei annonari* penuria ,qnd 
fola parti efi , crafjìt bumoribus corpora ìnfar- 
tire , ab prava alimenta , ac praciput tib tifar» 
tt%Hmìnnt>* , qnn fuaplt natura Ugre caquuntur, 
mode cacocbymia ,- propttrta urgente frugarti ina- 
pia , tante ufnrpania magna remedia , prefertim 
*H papularìbus , quoi in praxi diiigenter obfcr- 
vanium: Slatti tnim ex Hippotrate 3 diffìculter 
ferunt purgationei , qui pravo utuntur cibo t 
toquod iitornm corpora , ut Ctleaut interpreta- 
tur , tìto exolviintur , vel ob fyncopem ftoma- 
eh 'Cam , in quam facile incidimi cacacbymìti 
ubi pur£*ntnr . „ Molte aìtre vilidillìme 
autorità potrei addurre contro 1' ulo dei 
purginti , ma perchè tenni d' clFcre piolilTo 
mi contenterò di (olimcii-c riportare quel!* 
del dot'ilfim-> Lancif, „ $i fibris , dice egli , 
feriia-jerìt idram cuntìaeatis , fliptturque deli-m 
rio, letbargo , <y co/tv»! fiuni bus , nullumque 
Vrgeat extremorum frigus , quoniam fignificat 
dtre, maii^nuinque fermentiim malori ex par- 
ti iati a fanguinea vafa furere , atque in prò" 
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laiitibm rxtfptrari folet , ttUmfì ntuftA , ae 
•vomir» 4t$er •vexttwt , exigirque t*ntitmmoà% 
hUnà* , crcbrAque ratmuta &"c. ,, Quello» 
che fin qui fi è detto dei purganti , a Acri re 
fi può ancora dcgl' emetici ; (ebbene io mi 
protetto , che prefetto infinita venerasene 
a quei Proiettori , che tengono proficuo l'ufo 
dei miti vomirorj , c dei leggeri (Timi pur- 
ganti , nel caio , che fi manitcfti la targe- 
Iceiua delle materie, c praticati colle fot- 
fibtli cautele . 

E poiché" il divino noftro Precettore 
lafeiò (éritto „ Medirìatm , C VaticttutUmtm 
tffe vulde colata* , cum amUrum artium unni 
fit .Apollo progeniror „ Mi Co coraggio di 
prognoiticarc al Popolo Tolcano la ioìlcci- 
ta totale cenaiìone dell* Epidemico Male. 
Pi ciò un liciiro rifeontro aver lo polliamo 
ncll* abbondante mellc , che ti Milericcr- 
diola Md;o ci ha concd'sa » la quale è un 
manitefto indizio , che ne ! r aria più non 
vi lono quei morbofi principi alle piante , 
e ai Mortali pregiiidiccvoli . Del ben del 
Pubblico lollccito , il compimento del mio 
vaticinio mi fia di premio, e nuli' altro io 
bramo . 





